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LE SOFFERENZE

Grazie del Signore
Lettera di san Leonardo ai suoi confratelli, scritta l’8 agosto 1885 da Allevard, in Savoia, dove si era recato per cure termali dopo la «prima malattia di bronchite» che considera «una grande grazia del Signore» per «una nuova vita spirituale» (Ep., III, 1069, pp. 123-125). Nel testo viene riportata un’espressione tratta dalla biografia del domenicano Henri Lacordaire,  apostolo del movimento cattolico in Francia.
Viene riportata parte del testo (p. 123).
A tutti i miei cari figli e confratelli della Congregazione di San Giuseppe. «È una grande grazia che Dio fa ad un uomo quando una grave malattia viene ad avvertirlo della fragilità dei suoi giorni. Dio ha voluto farmi questa grazia. Vi prego di ringraziarlo con me». Così diceva un giorno il padre Lacordaire ai giovani del Collegio di Sorèze quando si trovava già affetto da quella malattia che lo doveva poi rapire all’amore dei suoi figli spirituali.

E questo dico anch’io a voi carissimi figlioli miei in Gesù Cristo e in San Giuseppe. Non è necessario che una malattia abbia ad essere l’ultima per riconoscerla come una grande grazia del Signore; basta che sia o sia stata grave. Io vi invito dunque a ringraziare con me il Signore.

Il motivo è questo: confido che la mia malattia, per quanto riguarda la mia persona, non solo non sia causa di morte, ma con l’aiuto di Dio possa essere una risurrezione o, meglio, una nascita ad una nuova vita spirituale.

Secondo la bella espressione di san Gregorio, le molestie della malattia ci dicono che il Signore batte alla porta e che fra poco, con la nostra morte, la porta si aprirà e apparirà Gesù Cristo a giudicarci. 

Questo pensiero, ben meditato, è impossibile che non susciti nell’uomo l’impegno a lavorare seriamente ed efficacemente per la sua salvezza eterna. Il Signore mi conceda questa grazia!

Misericordie del Signore
Parole rivolte da san Leonardo ai giovani artigianelli il giorno di Pasqua del 1891, dopo la «sesta malattia di bronchite». Chiede di ringraziare il Signore per la malattia che è stata per lui occasione di «pensare seriamente all’eternità» (Scritti, X, p. 38).

Viene trascritto tutto il testo (p. 38). 
Io ringrazio il Signore per il fatto che posso augurarvi con la mia viva voce un buon Alleluia e lo faccio con tutto cuore. 

Vi prego di ringraziare il Signore anche voi per la malattia che mi ha mandato e per la guarigione che mi ha concesso. Dico di ringraziarlo anche per la malattia perché mi rendo conto ogni volta di più come ha ragione san Camillo de Lellis che chiama le malattie misericordie del Signore, non solo per i meriti di pazienza che ci ottengono, ma soprattutto perché ci danno tempo, possibilità, voglia e spinta a pensare seriamente all’eternità sulle soglie della quale ci porta una malattia grave. Ed è sempre grave e pericolosa una malattia quando uno riceve il viatico, come io ebbi la fortuna di riceverlo nei primi giorni della malattia. Voglia il Signore che io ne approfitti secondo i suoi disegni e che, in questa occasione della Pasqua di Risurrezione, io risorga ad una vita nuova. È l’augurio che io rivolgo anche a tutti voi di tutto cuore: risorgere ad una vita nuova, più innocente, più fervorosa, più amante di Dio. Questo è veramente il Buon Alleluia perché ci condurrà a cantare l’eterno Alleluia in Paradiso.
Sempre contenti!
Lettera inviata dal Murialdo al confratello Pietro Becchio, il 13 maggio 1887. Egli stava prestando il servizio militare e si trovava in una situazione di disagio e di difficoltà (Ep., III, 1222, pp. 237-238).
Viene trascritta parte del testo (pp. 237-238).
Arcicarissimo Becchio mio, ricevo in questo momento la tua lettera carissima e subito ti rispondo.

Non ti preoccupare per l’avvenire perché:

1° Siamo così abituati a vedere che avviene tutto il contrario di quanto ognuno si aspetti, che non dobbiamo avere paura di quanto pare ci minacci.

2° Noi cristiani dobbiamo essere sempre contenti; ci può forse accadere cosa che Dio non voglia? E Dio può volere qualche cosa che sia nostro vero male? Se permette una tribolazione, non ci assiste sempre? Dunque lasciamo fare a Dio: egli ci vuole più bene di quanto ce ne vogliamo noi e la nostra sorte sta meglio nelle sue mani che nelle nostre stesse mani. Dimmi, caro Becchio, se io fossi il padrone e il regolatore del mondo, credi tu che lascerei che ti avvenisse qualche cosa per tuo male? E lo lascerà Dio? Dunque sempre rassegnato, anzi sempre lieto e contento di quanto ti manderà Dio.

Rassegnazione al volere divino
Lettera inviata da san Leonardo da Parigi, il 14 marzo 1866, a Giovanni Formica, suo collaboratore all’Oratorio San Luigi (Ep., I, 47, pp. 56-57).
Viene riportata parte del testo (p. 56).

Formica carissimo. Mi addolora vedere che le cose non ti volgono bene, ma spero che non dimenticherai i principi della religione e riceverai dalle mani di Dio le tue tribolazioni non solo con rassegnazione al santo volere di Dio, ma anche con una certa gioia cristiana pensando che la tribolazione è la strada reale del Paradiso. Guardando qualche volta il Crocifisso dirai: “Insomma, finora io non sono stato ancora né coronato di spine, né insozzato di sputi, né piantato vivo su una croce, come il mio Gesù innocente e santo lo fu per salvare l’anima mia dall’Inferno”. Dunque soffriamo con pazienza; facciamo il bene che possiamo fare con l’aiuto di Dio e il Paradiso eterno pagherà tutto. 
Quanto alle cose tue spirituali ti raccomando vivamente di andare al più presto a fare le tue devozioni, giacché questo è il punto capitale; e se per disgrazia non ti trovassi in grazia di Dio, oh, se sapessi, la rovina, il male, il pericolo, il danno immenso che sarebbe per l’anima tua!
Disposizioni amorose del Padre
Lettera di san Leonardo, scritta il 3 dicembre 1895, al confratello Vincenzo Blotto che soffriva per  contrasti  con il confratello don Maurizio Chamossi (Ep., V, 1973, pp. 54-55).

Viene trascritta parte del testo (p. 54).

Confratello in Gesù Cristo carissimo. Croce su croce! In questa valle di lacrime! Tu avevi croci spirituali, ora ad esse si sovrappongono altre corporali. Buon segno, caro mio; tutto va in proporzione: più si è cari a Dio, ovvero più Dio vuole renderci cari a sé, più ci manda tribolazioni, come avvenne per Gesù Cristo, per Maria Santissima, per i santi. Il re dei dolori, la regina dei martiri, i crocifissi: proprio per questo fu scritto che il Paradiso è il regno dei crocifissi. Dunque consolati. Ma approfitta delle tribolazioni, rassegnandoti come a disposizioni amorose del Padre che è nei cieli.

Vedi, il Signore si serve degli uomini per beneficare gli uomini e si serve degli uomini anche per crocifiggerli e così santificarli.

Sia fatta la volontà del Signore!
Accogliere con fede e come occasione di progresso spirituale le sofferenze è il messaggio che il Murialdo invia, il 26 ottobre 1897, al confratello Giuseppe Girardin, provato da sofferenze morali (Ep., V, 2138, pp. 172-173).

Viene trascritta parte del testo (pp. 172-173).
Carissimo confratello, provo compassione per le tue pene e le comprendo perfettamente. Per fortuna credo poterti dare qualche consolazione, oltre a quelle che tu saprai attingere dalle verità e massime della fede. Questa ti dice che tutto, tutto viene da Dio  e perciò tutto va bene; è Dio che lo vuole, è Dio che lo permette e Dio non vuole né permette nulla al mondo se non per il nostro maggior bene: «Tutto contribuisce al bene di coloro che amano Dio» (Rom 8,28), fra i quali ci sei certamente anche tu.

Sì, anche quando i fastidi ci pervengono per mezzo degli uomini, essi sono sempre voluti da Dio, almeno è voluta e coordinata al nostro bene la pena che ci arrecano gli atti, le parole, i sentimenti degli uomini; dunque sempre e poi sempre: «Sia lodata e in eterno sommamente esaltata la giustissima, altissima e amabilissima volontà di Dio in tutte le cose».

Fiducia nel Signore
Lettera inviata un sabato santo ad una persona anonima. La esorta ad accettare la croce abbandonandosi alla volontà del Signore (Ep. V, 2299, p. 283).

Viene riportato tutto il testo (p. 283).

Mio carissimo. Sì! Siano rese grazie a Dio e alla beata Vergine Maria. Ma per carità non abusarti! Sommi riguardi in ogni genere.

Se la croce ti ritornerà a trovare, ricorda che Nostro Signore Gesù Cristo risuscitò glorioso, ma perché prima morì, e morì proprio schiacciato dai dolori: «Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità», come disse Isaia (53,5); e san Paolo ci proclama che risorgeremo con Cristo se soffriamo prima con lui (cf. Rm 8,17). Dunque, comunque vada, andrà bene, se con il cuore diremo: Signore, che la tua volontà sia fatta! Buon Alleluia. Tuo aff.mo Teologo Murialdo.

Fortezza cristiana
Lettera inviata da san Leonardo il 25 giugno 1892 a don Sebastiano Mussetti, ex giuseppino. Lo esorta ad accogliere le croci come occasione di conversione (Ep., IV, 1692, p. 204).

Viene trascritto tutto il testo (p. 204).
Mio caro don Mussetti, quanto la compatisco! Dispiaceri su dispiaceri! Aveva proprio ragione il prof. Ghiringhello, mio professore di Sacra Scrittura, quando diceva che sovente si realizza la massima: i mali non vengono mai da soli. E diceva il perché, ed è questo. È Dio che manda o permette le disgrazie, ma le manda per il nostro bene e perché il nostro morale ha bisogno di tale rimedio. Ora sovente capita che un colpo solo non basta ad ottenere il frutto che Dio vuole ricavare o per distaccarci dal mondo, o per umiliarci, o per farci praticare l’amore di Dio sofferente ecc., e allora egli manda un’altra disgrazia e talora una terza, una quarta fino quando non ci vede totalmente suoi. 

Vostra Signoria non ha bisogno delle mie esortazioni a tollerare con fortezza cristiana le pesanti croci con cui Dio l’ha visitata. Io mi limito, dunque, a pregare il Signore che le dia abbondanza di grazia perché possa sostenere la prova e così i mali si cambieranno in beni. Con questo augurio e con le più vive condoglianze mi professo aff.mo suo Teologo Murialdo.
Pazienza nelle croci
Lettera del Murialdo, scritta l’11 agosto 1895, al confratello Vincenzo Blotto che si trovava in difficoltà a causa dei suoi contrasti con don Maurizio Chamossi (Ep., V, 1942, pp. 33-34).  
Viene trascritta parte del testo (p. 34).  
Confratello e Figlio in Gesù Cristo carissimo. Non occorre che io ti faccia lunghi discorsi per esortarti a portare pazientemente (sino a che giunga il giorno in cui Dio te la tolga dalle spalle) quella croce di cui mi parli. Tu sai meglio di me che don Maurizio Chamossi è di una buona pasta, di una buona volontà, di molte doti veramente egregie, ma ha pure difetti che rendono incresciosa la vita, la convivenza e la sottomissione a lui, per chi ha per natura o per virtù lo spirito di regolarità, di ordine, di amore alla massima di Tommaso da Kempis: Fai bene quanto stai facendo. Stamane abbiamo fatto la meditazione alla scuola di Gesù Cristo. In essa si trova una interrogazione graziosa: «Pretenderesti che Dio ti mandasse la croce per mano degli Angeli? Egli si serve di quelli che ti stanno attorno e lo fa per tuo bene, così ne ricavi maggior merito».
Mezzo di salvezza
Discorso pronunciato dal Murialdo nella Chiesa di San Massimo a Torino, nel giorno della festa di Maria Santissima Addolorata del 21 settembre 1862, in cui si trova sintetizzato il suo pensiero circa le sofferenze: Dio, che è «il nostro Padre che ci ama», permette le croci per la nostra «salvezza» e quindi esse si devono accogliere con fede, atteggiamento che il Murialdo esprime con l’espressione «baciare la mano del Padre» (Scritti, VI, pp. 212-218).

Viene trascritto un brano tratto dalle pp. 217-218.
Maria soffrì con eroica fortezza. Non svenne per il dolore, benché immenso; non cadde fra le braccia delle pie donne che l’accompagnavano, ma, sostenuta dal braccio di Dio, stava ritta ai piedi della croce; scrive l’evangelista san Giovanni: «Stava presso la croce di Gesù, sua madre» (Gv 19,25). Erano strazianti i gemiti interiori del suo cuore, la sua anima era straziata ma non vinta e non abbattuta dal dolore. Maria soffriva con piena e perfetta rassegnazione. «Ecco la serva del Signore, si faccia di me secondo la tua parola» (Lc 6,38), ripeteva continuamente nel suo cuore, e ancora: «Non sia fatta la mia, ma la tua volontà, o Signore» (Lc 22,42). 

Ella si associava alle intenzioni e ai disegni di Dio; offriva il sacrificio del suo Figlio per la salvezza degli uomini e per la gloria del divin Padre; la sua volontà era perfettamente conforme alla volontà di Dio, ammassando così un capitale di immensi meriti per sé e dando a noi un esempio di impareggiabile virtù.

Ed ecco il frutto principale che la Chiesa, nostra amorosa madre, intende raccogliere dalla festività odierna. Se non possiamo avere la fortezza e la generosità di Maria nelle nostre pene, cerchiamo almeno di imitarla nella sua rassegnazione e uniformità alla volontà di Dio. Nelle malattie, nella povertà, nelle desolazioni dello spirito, nelle contrarietà e nelle fatiche che sopraggiungono nella giornata, riconosciamo sempre quella mano paterna del nostro Dio che ci percuote, ma per la nostra salvezza. Se le pene sono causate dagli uomini, consideriamoli come strumenti divini; se ci vengono direttamente da Dio, come le malattie, le desolazioni, le perdite di beni e di onore, dobbiamo baciare la mano del Padre. Ricordiamoci che egli è non solo il nostro Padrone e Signore che può disporre liberamente di noi, ma che egli è soprattutto il nostro Padre, che ci ama e non ci affligge se non appunto perché ci ama e per mezzo delle afflizioni temporali ci vuole liberare dalle pene eterne dell’Inferno; anzi ci vuole risparmiare i tormenti del purgatorio e vuole accrescere la nostra gioia e la nostra gloria in cielo.

Pensieri
«Tutto viene da Dio o è permesso da Dio e Dio fa tutto per il nostro bene; permette anche i mali per attirarci al bene» (Scritti, VI, p. 141). 

«Le gioie che rendono più ricca la corona dei santi sono le tribolazioni accettate con rassegnazione, pensando che tutto viene da Dio. Diceva il venerabile Giovanni d’Avila: vale più un sia fatta la tua volontà (Mt 6,10) nelle cose avverse, che 6.000 ringraziamenti nelle cose a noi dilettevoli» (Scritti, XI, p. 312).

«Servirsi dei mali per santificarsi; dei peccati per umiliarsi, per diffidare di sé e per confidare in Dio; degli errori, delle contrarietà, delle contraddizioni per esercitare l’amore di Dio e del prossimo» (Scritti, I, p. 187).

«Fare e soffrire ciò che Dio vuole, come lo vuole, quando lo vuole, dove lo vuole» (Scritti, II, p. 70). 

«Si deve soffrire: 1°. Quanto è implicito nel compimento dei propri doveri; 2° Quanto Dio ci manda o direttamente con le pene annesse allo stato in cui egli ci ha collocato di povertà, di poca salute, o quanto egli ci manda per mezzo degli uomini» (Scritti, IV, p. 186).
«Le croci sono il più bel dono che il Signore possa fare agli uomini, se non si dimentica il Paradiso. E l’accettazione amorosa delle croci è il più bel dono che gli uomini possano presentare al Signore» (Scritti, XI, p. 337).
«Oh, quanto benedirete un giorno quel dolore che Dio vi dona. Quanto benedirete non solo le avversità, le noie, le contrarietà che accadono nella giornata e che offrono una abbondante e bella messe di meriti e di gloria da accumulare per il cielo, ma anche quelle afflizioni  più gravi che Iddio vi manda di tratto in tratto per stringervi più fortemente al suo seno» (Scritti, XI, pp. 315-316).

«La compatisco vivamente per le croci che il Signore le regala. Dico le regala perché esse sono veramente un dono che serve per la nostra salvezza e santificazione, se ne vogliamo approfittare. Dio le dia la forza e lei la domandi a Dio, di portare con pazienza la croce con Nostro Signore Gesù Cristo» (Ep., V, 2217, p. 223).

«L’uomo propone, Dio dispone. “Come è piaciuto al Signore, così è avvenuto” (Gb 1,21). Tutto per il meglio e tale sarà di te, se sopporti con pazienza tante piccole contrarietà che Dio manda o permette» (Ep., III, 1348, p. 318).

«Accogliere con pazienza le tribolazioni che Dio manda o permette, come le malattie e la povertà» (Scritti, VII, p. 262).
«Sopportare le pene che Dio manda, come le malattie, i contrattempi, le insolenze degli altri, ad esempio di Gesù Cristo, in silenzio e per amore di Dio e degli uomini» (Scritti, VI, p. 150).

«Dobbiamo credere che ogni male temporale viene da Dio per il nostro bene» (Scritti, IV, p. 271).
«Il Signore manda qualche croce perché senza croce non si va in Paradiso e non si può andare, ma poi ci aiuta e non ci dimentica mai» (Ep., I, 51, pp. 60-61).

«Avere pazienza nelle contrarietà e nelle croci, ricordando quella bella immagine dove c’è scritto: Un momento di pena, un’eternità di gioia» (Ep. II, 608, p. 122).
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